
 

 

 

 

 

 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 

DELL’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI FIRENZE 

 
Triennio 2019 – 2021 

Aggiornato al 28 giugno 2019 
 



Università degli Studi di Firenze  

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2019-2021 

 

2 

 

Sommario 

1. Premessa..................................................................................................................................... 4 

2. Quadro normativo di riferimento per la redazione del Piano ....................................................... 4 

3. Oggetto, finalità e destinatari ...................................................................................................... 5 

4. Soggetti coinvolti nella prevenzione della corruzione .................................................................. 6 

5. Analisi del contesto ..................................................................................................................... 8 

5.1 Analisi del contesto esterno .................................................................................................... 8 

5.2 Analisi del contesto interno .................................................................................................. 13 

5.2.1 L’organizzazione dell’Università degli Studi di Firenze .................................................... 13 

6. La gestione del rischio............................................................................................................. 17 

Premessa ...................................................................................................................................... 17 

6.1 Norma ISO 31000:2010 .................................................................................................... 17 

6.1.2 Mappatura dei processi ................................................................................................ 17 

6.1.3 Valutazione del rischio per ciascun processo ................................................................. 18 

6.1.4 Trattamento del rischio ................................................................................................. 21 

6.2 Revisione del processo di gestione del rischio ....................................................................... 21 

7. Misure di prevenzione ............................................................................................................... 22 

7.1 Misure generali ..................................................................................................................... 22 

7.1.1 Trasparenza .................................................................................................................. 22 

7.1.2 Codice di comportamento ............................................................................................ 24 

7.1.3  Disciplina del conflitto di interesse ............................................................................... 25 

7.1.4  Rotazione degli incarichi .............................................................................................. 27 

7.1.5  Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali ................................................ 27 

7.1.6 Servizio Ispettivo........................................................................................................... 28 

7.1.7  Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali 
in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione ............................ 29 

7.1.8 Formazione in materia di prevenzione della corruzione ................................................ 30 

7.1.9  Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower) ....................... 31 

7.2 Misure specifiche .................................................................................................................. 33 

7.2.1 Aggiornamento PNA 2017 e Atto di indirizzo MIUR 2018 .............................................. 33 



Università degli Studi di Firenze  

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2019-2021 

 

3 

 

7.2.2 Misure di prevenzione dell’Area Contratti Pubblici ........................................................ 36 

8. Relazione sull’attività svolta ...................................................................................................... 36 

9. Adozione, entrata in vigore, pubblicità ed aggiornamenti del PTPCT ......................................... 37 



Università degli Studi di Firenze  

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2019-2021 

 

4 

 

1. Premessa  

ll presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (di seguito 

PTPCT), adottato ai sensi del comma 8, dell’art. 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190 è finalizzato 

a prevenire e contrastare l’insorgere di episodi di corruzione nell’Università degli Studi di Firenze. 

Il concetto di corruzione viene qui inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in 

cui, nello svolgimento dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso, da parte di un soggetto, del 

potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Nelle pagine che seguono sono riportati gli aggiornamenti al Piano Triennale per la Prevenzione 

della Corruzione e per la Trasparenza relativo al triennio 2019-2021.  

2. Quadro normativo di riferimento per la redazione del Piano 

Il Piano in oggetto è stato predisposto in base al seguente quadro normativo: 

 la L. 190/2012 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

della pubblica amministrazione); 

 la Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2013; 

 le Linee di indirizzo del Comitato interministeriale (DPCM 16 gennaio 2013) per la 

predisposizione, da parte del Dipartimento della Funzione pubblica, del Piano Nazionale 

Anticorruzione; 

 il D.Lgs. 33/2013 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni); 

 le indicazioni fornite dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 

amministrazioni pubbliche (Civit) che la L. 190/2012 ha individuato quale Autorità Nazionale 

Anticorruzione, ora denominata A.N.A.C. (Autorità Nazionale Anti Corruzione e per la 

valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche); 

 il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici ai sensi dell’art. 54 D.Lgs. 165/2001 

emanato con D.P.R. n. 62/2013; 

 il D.Lgs. 39/2013 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190) dettante la modifica della 

disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di 

responsabilità amministrativa di vertice presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico; 

 il Piano Nazionale Anticorruzione, predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed 

adottato dalla Civit (ora ANAC) l’11 settembre 2013; 

 D.L. 24 giugno 2014 n. 90 convertito, con modificazioni, dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114, 

recante misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza 

degli uffici giudiziari; 

 D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 
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2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 

agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche; 

 Aggiornamento 2017 del Piano Nazionale Anticorruzione - Sezione Università, approvato con 

delibera ANAC del 22 novembre 2017, n. 1208; 

 Atto di indirizzo MIUR sull'anticorruzione nelle Università - Delibera del MIUR del 14 maggio 

2018, n. 39. 

 Aggiornamento 2018 al PNA approvato con delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018; 

 Legge 9 gennaio 2019, n. 3 “Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica 

amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei 

partiti e movimenti politici.” 

3. Oggetto, finalità e destinatari    

Il presente Piano, secondo quanto previsto dalla L. 190/2012, ha ad oggetto l’individuazione delle 

iniziative necessarie, nonché gli adeguati assetti organizzativi e gestionali, per prevenire, rilevare e 

contrastare i fenomeni corruttivi e di malfunzionamento negli ambiti interessati da potenziali rischi 

di corruzione nell’esercizio delle attività amministrative, didattiche e scientifiche. 

Il PTPCT viene elaborato nel rispetto delle seguenti finalità: 

 individuare le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione e le relative 

misure dirette a prevenire tale rischio; 

 prevedere meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire 

il rischio di corruzione; 

 prevedere obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

 monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge e/o dai regolamenti per la conclusione dei 

procedimenti amministrativi; 

 monitorare i rapporti tra l’Università e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità tra 

i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i Dirigenti e i dipendenti 

dell’Università; 

 indicare le modalità di attuazione degli obblighi di trasparenza ai sensi del D.Lgs 33/2013; 

 descrivere i flussi per la pubblicazione dei dati e indicare i responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati richiesti dalla normativa sulla 

trasparenza; 

 individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 

legge. 

Destinatario del presente Piano è il personale docente e ricercatore, il personale tecnico – 

amministrativo e i collaboratori ed esperti linguistici dell’Università, i dirigenti, i consulenti e i 

collaboratori, i componenti del Nucleo di Valutazione, i Revisori dei Conti, i titolari di contratti per 

lavori, servizi e forniture.  
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Il personale docente e ricercatore che svolge attività assistenziale presso le Aziende ospedaliere 

convenzionate con l’Ateneo è tenuto a rispettare sia il presente PTPCT, per quanto riguarda le 

attività di didattica e di ricerca, sia il Piano adottato dall’A.O. per le attività assistenziali. 

La violazione delle misure di prevenzione previste dal presente Piano costituisce illecito 

disciplinare. 

4. Soggetti coinvolti nella prevenzione della corruzione  

Nell’Ateneo fiorentino la rete dei soggetti coinvolti nel programma di contrasto alla corruzione, 

tenuto conto delle attribuzioni di legge, comprende le seguenti competenze e responsabilità:  

 Organo di governo  

L’organo di governo dell’Ateneo, nella specie il Consiglio di Amministrazione, dispone la nomina 

del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e approva il PTPCT. 

 Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

Responsabile della prevenzione della corruzione (di seguito RPCT) dell’Università di Firenze è il 

Dott. Vincenzo De Marco, Dirigente dell’Area Risorse Umane, nominato con Delibera del Consiglio 

di Amministrazione del 23 febbraio 2018 e successivo Decreto del Direttore Generale n. 416 - prot. 

n. 39245 del 8 marzo 2018, con decorrenza dal 1 marzo 2018 al 28 febbraio 2019. 

Il RPCT, ai sensi della L. 190/2012, provvede a: 

 elaborare la proposta di piano triennale della prevenzione della corruzione, che deve essere 

adottato dall'organo di indirizzo politico di ciascuna amministrazione (art. 1, comma 8); 

 definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8); 

 verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett. a); 

 proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 

dell'organizzazione (art. 1, comma 10, lett. a); 

 verificare, d'intesa con il dirigente competente, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b); 

 individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità 

(art. 1, comma 10, lett. c) 

 aver cura che siano rispettate, ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di 

responsabilità amministrativa di vertice, le disposizioni introdotte dal D.Lgs. 39/2013 in 

materia di inconferibilità e di incompatibilità (art. 15). 

Al fine di poter adempiere alle proprie funzioni il RPCT può: 

 chiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale, di dare per 

iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e di diritto che hanno condotto 

all’adozione del provvedimento;  

 chiedere delucidazioni scritte o verbali a tutti i dipendenti su comportamenti che possano 

integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità;  

 effettuare controlli mediante ispezioni e verifiche a campione presso le strutture 
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maggiormente esposte al rischio, per valutare la legittimità e la correttezza dei procedimenti 

amministrativi in corso o già definiti;  

 prevedere, sulla base delle risultanze ottenute in fase di prima applicazione di introdurre 

meccanismi di monitoraggio sistematici mediante adozione di una apposita procedura;  

 valutare le eventuali segnalazioni di situazioni potenzialmente a rischio di corruzione 

provenienti da soggetti esterni o interni all’Università.  

Lo svolgimento del ruolo d’impulso che la legge affida al responsabile della prevenzione richiede 

che l’organizzazione amministrativa sia resa trasparente e che le unità organizzative siano, oltre che 

coordinate tra loro, rispondenti all’input ricevuto; pertanto l’attività del responsabile della 

prevenzione deve essere supportata ed affiancata dall’attività dei dirigenti. 

 Dirigenti 

I dirigenti sono Referenti per l’anticorruzione ai quali sono affidati poteri propositivi e di controllo 

e sono attribuiti obblighi di collaborazione, di monitoraggio e di azione diretta in materia di 

prevenzione della corruzione (art. 1, c. 9, lett. c) della L. 190/2012). 

Tra i compiti dei dirigenti vi è quello di concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e a 

contrastare i fenomeni di corruzione, fornendo anche informazioni necessarie per l’individuazione 

delle attività nelle quali è più elevato il rischio corruttivo e provvedendo al loro monitoraggio.  

 Rete a supporto del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

Nell’ambito dell’attività del RPCT, è stato individuato uno staff di supporto cui sono stati assegnati i 

seguenti compiti:  

- collaborare con il RPCT nel compimento delle relative azioni;  

- supportare le operazioni di monitoraggio sull’adozione delle misure anticorruzione;  

- effettuare il monitoraggio delle misure di cui al D.lgs. 33/2013 e succ. modifiche, con particolare 

riferimento alla pagina Amministrazione Trasparente del sito istituzionale;  

- collaborare alla redazione del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione; 

- collaborare con il RPCT al fine di garantire una adeguata formazione dei dipendenti in materia; 

 - elaborare e codificare le procedure per l’attivazione e l’esercizio di attività di controllo e relativi 

strumenti;  

- adempiere agli obblighi di trasmissione previsti dalla normativa in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza verso l’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.A.C.); 

- curare la diffusione, anche attraverso strumenti telematici, della documentazione normativo 

giuridica all’interno dell’Ateneo per lo sviluppo di una cultura giuridica finalizzata a favorire la 

correttezza e la trasparenza dell’azione amministrativa dell’Università. 

Per ciascuna area dirigenziale inoltre è individuato uno o più soggetti incaricati per la trasparenza 

e l’anticorruzione, designati dal dirigente, il cui compito è quello di curare la raccolta delle 

informazioni attraverso i vari uffici della propria area di appartenenza, assicurandosi della loro 

completezza e attendibilità, comunque verificata e attestata dal Dirigente, per procedere al 

successivo invio allo staff di supporto del RPCT.  
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I Responsabili Amministrativi di Dipartimento, in virtù del ruolo rivestito, sono incaricati per la 

raccolta e la trasmissione dei dati relativi alla trasparenza e all’anticorruzione all’interno del proprio 

dipartimento e hanno sempre avuto obiettivi di performance correlati. 

Ai dirigenti e ai RAD è assegnata la responsabilità del tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare sul sito istituzionale ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

 Responsabile dell’Anagrafe unica delle Stazioni Appaltanti (RASA) 

Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e 

dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. 

L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di 

prevenzione della corruzione. Per l’Università degli Studi di Firenze la funzione di RASA è svolta dal 

Dott. Massimo Benedetti, Dirigente della Centrale Acquisti e Dirigente dell’Area Affari Generali e 

Legali. 

 Dipendenti  

Un forte coinvolgimento di tutte le componenti nelle fasi di predisposizione e di attuazione delle 

misure anticorruzione è imprescindibile per favorirne la piena efficacia. Si rammenta che l’art. 8 del 

D.P.R. 62/2013, recepito nel Codice di comportamento di Ateneo, prevede un dovere di 

collaborazione dei dipendenti nei confronti del RPCT, dovere la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente e da valutare con particolare rigore. 

5. Analisi del contesto  

La finalità principale della politica di prevenzione della corruzione, trasparenza ed integrità, 

prevista nel presente PTPCT, è in primis quella di consentire l'emersione delle aree e dei processi a 

rischio di corruzione che, in quanto tali, saranno oggetto di presidio e controllo mediante 

l'implementazione o l’adozione di misure di prevenzione, già esistenti o nuove.  

La prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quindi quella relativa 

all’analisi del contesto, esterno ed interno, in cui si trova ad operare l’Ateneo, quale strumento utile 

a fornire le informazioni necessarie a comprendere dove e come, all’interno di un sistema 

territoriale ed organizzativo complesso, il rischio corruttivo possa verificarsi.  

5.1 Analisi del contesto esterno  

La presenza e l’impatto della criminalità in un dato territorio rientrano tra gli indicatori che devono 

essere considerati quando si intenda valutare lo stato di benessere sociale ed economico di una 

comunità o di un territorio. 

Al fine di meglio inquadrare il contesto toscano riportiamo di seguito alcuni dati ed informazioni 

provenienti dalla banca dati delle Forze dell’Ordine (cfr. Ministero dell’Interno)1.  

                                                
1 I dati usati per l’analisi sono stati forniti dalla Prefettura di Firenze con un estrazione di dati consolidati dallo SDI, la banca dati delle 
Forze dell’Ordine presso il Ministero dell’Interno. I dati concernono i delitti denunciati dalle Forze dell’Ordine alla magistratura, 
commessi in Toscana nel corso dell’anno 2015. Per gli anni precedenti i dati dei delitti denunciati per l’Italia e la Toscana sono stati 
estratti dai volumi pubblicati (per gli anni meno recenti) e dalla banca dati online Istat, che raccoglie le statistiche prodotte 
dall’Istituto Nazionale di Statistica. I dati sulla percezione della sicurezza da parte dei cittadini derivano dall’Indagine campionaria 
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Sia in Italia che in Toscana l’andamento del numero complessivo di delitti denunciati, rispetto alla 

popolazione, dagli anni ‘90 ad oggi, è in lenta progressione pur con oscillazioni periodiche. Questo 

trend è correlato all’aumento dei reati contro il patrimonio.  

Negli anni ’90 il tasso di delitti in Toscana è rimasto costantemente più basso della media italiana; 

la situazione si è invertita a partire dal 2002; da allora la delittuosità in Toscana è risultata sempre 

superiore alla media italiana. La Toscana fa parte del gruppo di regioni del Centro-Nord con la 

maggiore incidenza dei delitti denunciati insieme ad Emilia Romagna e Lazio; in generale la 

diffusione dei reati sembra seguire la stessa geografia dello sviluppo economico e sociale: più 

sviluppo, più reati.  

Il tasso dei delitti denunciati si riduce passando dal nord al sud della Toscana. Le province con i 

valori più alti sono Firenze, Prato e Lucca. Seguono le province di Livorno e Pisa; un po’ più indietro 

ancora Massa-Carrara e Pistoia. Le province più protette sono quelle di Grosseto, Arezzo e Siena. Le 

differenze tra i territori sono legate anche ai livelli di esposizione a un tipo di reato piuttosto che ad 

un altro.  

Peraltro dati più recenti forniti dalla Prefettura di Firenze relativi al 2016 fanno registrare un 

decremento complessivo dell’8% dei reati contro la persona e contro il patrimonio, a conferma di 

un trend in costante decrescita dal 2013 ad oggi. Si veda anche i report annuali sullo stato della 

sicurezza in Regione Toscana. 

Va comunque rilevato che, come accade per molti indici che partono dalla misura di denunce e 

azioni penali, le regioni più virtuose sul fronte dei controlli, sono anche quelle che rischiano di più il 

possibile paradosso di presentare un numero più elevato di violazioni (“Ecco la mappa dei reati 

provincia per provincia: 284 denunce ogni ora” di Michela Finizio 9 ottobre 2017).  

Una recente ricerca realizzata nel 2017 dalla “Scuola Normale di Pisa” ha dimostrato che 

comunque non esistono regioni sul territorio nazionale immuni dalle mafie e dai fenomeni 

corruttivi e la Toscana non fa eccezione.  

Il rapporto della Scuola Normale di Pisa, primo di tre studi concordati dalla Regione con l'ateneo 

fino al 2018, approvato dalla Giunta Regionale, è un’indagine innovativa e sperimentale nella 

metodologia e nel focus, ma anche nel processo che la guida, di tipo partecipativo, vedendo il 

coinvolgimento delle principali istituzioni impegnate in Toscana nell'attività di prevenzione e 

contrasto ai fenomeni criminali esaminati. I risultati e i punti salienti messi in evidenza, parlano di 

mercati illeciti e capitali ‘ripuliti'.  

Gli interessi dei clan criminali sono duplici: far affari, ma anche reinvestire il frutto di attività 

consumate altrove. Da un lato ci sono così i mercati illeciti e dall'altro ci sono i capitali illeciti, che 

inquinano l'economia della Toscana, in particolare:  

• il porto di Livorno è uno snodo centrale soprattutto nel traffico internazionale di stupefacenti in 

ingresso in Europa, in particolare quello di cocaina, diretto da organizzazioni in gran parte ricon-

ducibili alla c.d. ''ndrangheta calabrese”,  

• la forte connessione tra gioco d'azzardo e usura, riconducibile al clan dei ‘casalesi' e alla malavita 

                                                                                                                                                            
Istat 2014 “Aspetti della vita quotidiana”. Le elaborazioni sia dei dati della Prefettura di Firenze sia dei dati Istat sono state curate 
dalla Regione Toscana. Le serie storiche sono state aggiornate sulla base di precedenti analisi svolte a cura della Regione Toscana. 
Tali dati sono stati presentati dall’Osservatorio Sociale della Regione Toscana.   
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casertana, 

 lo sfruttamento della prostituzione, legato a fenomeni di tratta e riduzione della schiavitù, con un 

ruolo prevalente di gruppi stranieri rispetto a quelli italiani,  

• il caporalato e lavoro irregolare, con la Maremma e il Senese più esposti di altri territori,  

• il traffico di rifiuti, che vede la Toscana, secondo le statistiche raccolte e rielaborate ogni anno da 

Legambiente, tra le prime regioni in Italia per fenomeni di criminalità ambientale,  

• pochi (a Prato nella comunità cinese, in Versilia, Lucchesia e Valdarno) i casi di pizzo ed estorsio-

ne,  

• come pochi sono gli omicidi di matrice mafiosa.  

Per ripulire in Toscana i capitali frutto di attività consumate altrove la criminalità, secondo questa 

ricerca, investe nel turismo, commercio e settore immobiliare, ancora il principale canale di 

investimento e riciclaggio delle mafie storiche. C'è poi un'imprenditorialità mafiosa e criminale che 

riguarda, oltre allo smaltimento dei rifiuti, il tessile, le confezioni e l'edilizia, senza escludere a 

priori possibili forme di complicità e collusione con l'amministrazione pubblica.  

La ricerca mostra anche una mappatura dei beni sotto sequestro o confiscati ad associazioni 

criminali. La provincia con più immobili confiscati è Arezzo, seguita da Livorno, Lucca (con il più alto 

numero di unità a destinazione commerciale ed industriale) e Pistoia. Pochi sono i beni per cui è 

stata decisa l'assegnazione definitiva.  

La ricerca passa così in rassegna alla fine anche il fenomeno della corruzione in senso stretto2, a 

partire da tre fonti statistiche disponibili e prodotte dall’ISTAT. 

Secondo la prima indagine ISTAT condotta per gli anni 2015-2016 e pubblicata nell’ottobre 2017 su 

esperienze e percezioni dei cittadini rispetto ai fenomeni corruttivi, il 5,5% delle famiglie toscane 

ha dichiarato di essere stato direttamente coinvolto, almeno una volta, nel corso della loro vita in 

eventi corruttivi (7% se include esperienze “indirette”), un numero di risposte affermative inferiore 

rispetto alla media nazionale pari al 7,9% (13,1% se include esperienze “indirette”). Tra le aree 

sensibili alle pratiche corruttive al primo posto si colloca il settore dell’assistenza (2,3%), seguono 

gli uffici pubblici e la sanità, entrambi col 2,1% di esperienze, quindi il lavoro con il 2%, infine 

l’istruzione con lo 0,8%. Se nella sanità si includono anche richieste improprie da parte dei medici 

pubblici che indirizzano il cittadino ad effettuare visite a pagamento, la percentuale di risposte 

affermative sale fino al 7,9% dei casi. Sotto la media nazionale anche le esperienze di corruzione 

politico elettorale (3,7%), in Toscana la percentuale di risposte affermative scende al 2,4%, nel 2,2% 

in elezioni amministrative, nello 0,2% in elezioni politiche od europee. Superiore alla media 

nazionale (8,3%) la percentuale di risposte affermative rispetto a richieste di raccomandazione 

(9,6%). 

Secondo le statistiche giudiziarie dell’ISTAT su reati contro la pubblica amministrazione (anno 2016) 

la Toscana si discosta in modo virtuoso dalla media italiana. Il numero di sentenze per peculato è in 

linea con la media italiana (sette ogni milione di abitanti), rappresentando il tipo di reato più 

diffuso a livello toscano. L’unica deviazione in negativo è offerta dal numero di sentenze e reati di 

                                                
2 Secondo rapporto sui fenomeni di criminalità organizzata e corruzione in Toscana – anno 2017 
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istigazione alla corruzione (tre sentenze e reati riconosciuti per ogni milione di abitanti in Toscana), 

in linea coi dati di una regione generalmente poco virtuosa come il Lazio. 

Una più ampia analisi annuale (dal 2000 al 2016) delle condanne definitive per una vasta gamma di 

reati (di corruzione, ma anche reati finanziari ed economici) mostra come la linea di tendenza delle 

condanne sia discendente per alcuni di questi (corruzione e concussione), in linea col dato del 

centro Italia e quello nazionale. Nel caso della corruzione, il trend discendente nazionale è più 

marcato di quello toscano. Guardando ad altri reati contro la pubblica amministrazione è 

aumentato il numero di condannati, tanto per il reato di abuso d’ufficio (ascesa particolarmente 

marcata), quanto per quelli di malversazione e peculato (in linea col trend nazionale). Rispetto alle 

condanne per reati di natura finanziaria ed economica nell’ultimo quindicennio si confermano le 

difficoltà della magistratura nell’operare con incisività contro questi fenomeni. 

Guardando più nel dettaglio ad alcune fattispecie, risultano in calo le linee di tendenza dell’ultimo 

quindicennio rispetto ai condannati in Toscana per bancarotta fraudolenta e reati societari. Un 

incremento significativo è riscontrabile invece nell’ambito dei reati tributari. 

Il progetto di Codifica eventi di corruzione (C.E.C.O.) ha permesso di scandagliare oltre 800 eventi 

di corruzione a livello nazionale nel biennio 2016-2017. Esso può essere considerato il primo 

tentativo di realizzazione di un osservatorio sui fatti di corruzione che entrano nel pubblico 

attraverso i media, seguendo precise linee concettuali e metodologiche. Per i fini della ricerca, 

viene definito evento di (potenziale) corruzione ogni evento caratterizzato dalla risposta 

(istituzionale, politica, sociale) al coinvolgimento di uno o più attori in vicende per le quali sia 

possibile rilevare una forma di “abuso di potere delegato per fini privati”, identificabili ai fini della 

ricerca per la presenza nel testo di almeno una di quattro parole chiave (corruzione, concussione, 

finanziamento illecito, turbativa d’asta). Ne sono indicatori tutti i segnali di “reazione” a livello 

istituzionale (inchieste giudiziarie, ma anche procedimenti disciplinari, per responsabilità contabile, 

controlli amministrativi, commissariamento, ecc.); politico (richieste di dimissioni o revoca del 

mandato di fiducia, commissioni d’inchiesta, ecc.) e sociale (mobilitazioni, proteste, raccolta di 

firme, ecc.). 

I dati, estrapolati da oltre 1300 lanci a mezzo stampa, indicano una diminuzione di casi di 

potenziale corruzione nel biennio 2016-2017, tanto in Italia quanto in Toscana. In Toscana in 

particolare, i casi emersi diminuiscono da 23 a 17 su base annuale. Le linee di tendenza, per quanto 

da valutare con cautela data l’esiguità dei casi, evidenziano elementi di sicuro interesse in merito 

agli scambi occulti analizzati. Il tipo di reazioni istituzionali di maggior rilievo continuano a essere le 

indagini giudiziarie e i connessi avvisi di garanzia, oltre che le disposizioni di custodia cautelare. Tra 

i tipi di illecito emersi a livello regionale, si nota un drastico aumento dei casi di turbativa d’asta e 

un parziale aumento di quelli di peculato, malversazione e frode nelle pubbliche forniture, nonché 

associazione a delinquere. 

La maggiore criticità è presentata dall’aumento di eventi di corruzione in appalti per servizi. 

A livello toscano, aumentano eventi di (potenziale) corruzione nei quali giocano un ruolo manager/ 

dirigenti e funzionari (settore pubblico), mentre resta preponderante il ruolo degli imprenditori 

(settore privato). Nell’anno 2017 non sono emerse istanze di coinvolgimento da parte di attori 

appartenenti ad organizzazioni di stampo mafioso. 
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Come parte di una consolidata e prevedibile dinamica, gli scambi occulti vedono soggetti privati 

che offrono risorse (prevalentemente denaro) in cambio di decisioni discrezionali da parte di 

soggetti pubblici. Le dinamiche qui riportate influenzano negativamente i principi di concorrenza in 

libero mercato. 

Tipo di reazione istituzionale negli eventi corruttivi  

Anni 2016-2017 - Toscana 

   

Tipo di reato negli eventi corruttivi  

Anni 2016-2017 – Toscana 
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Settore connesso agli eventi corruttivi 

Anni 2016-2017 - Toscana 

 

Il rapporto presenta inoltre un’analisi approfondita dei principali eventi di corruzione emersi nel 

2017, con uno sguardo a quelli già analizzati per il 2016. L’analisi sviluppata nei 33 eventi di 

corruzione in Toscana oggetto di attenzione mediatica – che si sommano ai 22 esaminati nel 

precedente rapporto – permettono di avere una rappresentazione parziale, ma comunque 

analiticamente significativa, del manifestarsi di un fenomeno altrimenti difficile da rilevare ed 

esaminare. Di seguito gli elementi di maggior interesse emersi. 

L’analisi degli eventi di corruzione conferma la vulnerabilità di alcune aree di intervento di enti 

pubblici: appalti per opere pubbliche, forniture, servizi (specie negli enti locali), controlli, settore 

sanitario. 

Nel settore della sanità, in particolare, l’elevata vulnerabilità alla corruzione si accompagna anche, 

nel caso toscano, a una tipologia di eventi che vede solo sporadicamente l’utilizzo di somme di 

denaro quale contropartita degli scambi occulti. 

Prevalgono invece forme di retribuzione indiretta e differita – come finanziamenti alla ricerca, 
sponsorizzazioni o finanziamenti di eventi, congressi, associazioni, nonché altri variegati benefit 
personali. 

5.2 Analisi del contesto interno 

5.2.1 L’organizzazione dell’Università degli Studi di Firenze 

Il presente Piano prende in considerazione tutti gli ambiti interessati da potenziali rischi di 

corruzione, dalle attività amministrative a quelle didattiche e scientifiche. Esso tiene conto 
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pertanto della complessa organizzazione dell’Università, articolata in Governo centrale, Governi 

decentrati, strutture didattiche, di ricerca e amministrative. 

Gli organi di governo sono il Rettore, il Senato Accademico e il Consiglio di Amministrazione, per le 

cui funzioni si rinvia allo Statuto d’Ateneo. 

In conformità allo Statuto di Ateneo, adottato alla luce della L. 240/2010, sono stati istituiti 24 

Dipartimenti, dal 1° gennaio 2019 riorganizzati in numero di 21 e di seguito elencati, che 

costituiscono la struttura organizzativa della ricerca scientifica e delle attività didattiche e 

formative dell'Università, e 10 scuole con funzioni di coordinamento didattico tra più Dipartimenti: 

Dipartimenti 

1. Medicina Sperimentale e Clinica 

2. Neuroscienze, Psicologia, Area del Farmaco e Salute del Bambino 

(NEUROFARBA) 

3. Scienze Biomediche, Sperimentali e Cliniche “Mario Serio” 

4. Scienze della Salute (DSS) 

5. Biologia (BIO) 

6. Chimica "Ugo Schiff" 

7. Fisica e Astronomia 

8. Matematica e Informatica "Ulisse Dini" (DIMAI) 

9. Scienze della Terra (DST) 

10. Statistica, Informatica, Applicazioni "G. Parenti" (DiSIA) 

11. Scienze per l'Economia e l'Impresa (DISEI) 

12. Scienze Giuridiche (DSG) 

13. Scienze Politiche e Sociali (DSPS) 

14. Architettura (DIDA) 

15. Scienze e Tecnologie Agrarie, Alimentari, Ambientali e Forestali 

(DAGRI) 

16. Ingegneria Civile e Ambientale (DICEA) 

17. Ingegneria Industriale (DIEF) 

18. Ingegneria dell'Informazione (DINFO) 

19. Lettere e Filosofia (DILEF) 

20. Formazione, Lingue, Intercultura, Letterature e Psicologia 

(FORLILPSI) 

21. Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo (SAGAS) 

http://www.unifi.it/vp-8500-d-r-329-2012-prot-n-25730-statuto-dell-universita-degli-studi-di-firenze.html
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Scuole 

 

1. Scuola di Agraria 

2. Scuola di Architettura 

3. Scuola di Economia e Management 

4. Scuola di Giurisprudenza 

5. Scuola di Ingegneria 

6. Scuola di Psicologia  

7. Scuola di Scienze della Salute Umana 

8. Scuola di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali 

9. Scuola di Scienze Politiche "Cesare Alfieri" 

10. Scuola di Studi Umanistici e della Formazione 

Per quanto concerne l’organizzazione amministrativa, l’Amministrazione centrale si articola in 

Direzione Generale, con a capo il Direttore Generale, al quale spetta la complessiva gestione e 

organizzazione dei servizi, delle risorse strumentali e del personale tecnico-amministrativo 

dell’Ateneo e 9 aree dirigenziali a loro volta articolate in Uffici. 

Si riporta di seguito il funzionigramma di ateneo.

https://www.unifi.it/vp-2318-amministrazione.html
http://www.unifi.it/vp-9669-articolazione-degli-uffici.html
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6. La gestione del rischio  

Premessa 

La prima volta che si è attivata una procedura di gestione del rischio di eventi corruttivi in Ateneo è 

stata nel 2014, seguendo le indicazioni metodologiche fornite dal PNA 2014-2016. 

Nel 2018 è stata avviata la revisione dei processi analizzati nella prima fase di mappatura 2013-

2016, alla luce dei cambiamenti organizzativi intercorsi. 

Nella sezione del sito istituzionale (https://www.unifi.it/vp-8133-organigramma.html) sono 

pubblicati i processi già mappati e descritti sotto forma di mappe tabellari o diagrammi di flusso, 

che saranno oggetto di revisione e aggiornamento a partire dal 2019 e per il prossimo triennio.  

Nel primo semestre del 2019 è stato quindi dato avvio ad un nuovo ciclo di mappatura dei processi 

e valutazione del rischio che porterà ad una completa revisione del processo di gestione  del 

rischio della quale si darà accenno nel paragrafo 6.2 del presente piano per poi essere 

analiticamente descritta nel prossimo aggiornamento al piano 2020-2022. 

In attesa di mettere in atto le nuove procedure si fa riferimento al processo di gestione del rischio 

adottato nel 2014 e successivamente descritto. 

6.1 Norma ISO 31000:2010 

Come riferimento per le analisi dei processi lavorativi è stata assunta la norma ISO 31000:2010 così 

come consigliato nel PNA 2013. 

Secondo le suddette indicazioni sono previste tre fasi principali: 

1. mappatura dei processi attuati dall’amministrazione;  

2. valutazione del rischio per ciascun processo;  

3. trattamento del rischio.  

6.1.2 Mappatura dei processi 

Presupposto necessario per l’individuazione dei processi a rischio di corruzione, oltre a quelli 

previsti dalla prima versione del Piano Nazionale Anticorruzione comuni a tutte le amministrazioni, 

è stata la definizione dell’elenco di tutti i processi che attraversano le strutture di ateneo.  

L’elenco, redatto nel 2013 ma sottoposto a continue revisioni/aggiornamenti, è stato stilato con il 

coinvolgimento dei Dirigenti, dei Responsabili amministrativi di dipartimento e di un gruppo di 

lavoro a supporto del direttore generale.  

I processi sono stati classificati in una struttura gerarchica, ovvero in macro-processi, processi e 

sotto-processi e, in base alla loro natura, in processi primari e processi di supporto. 

La classificazione risulta approvata con D.D. n. 344/2015 che contiene le Linee Guida per la 

riorganizzazione delle funzioni tecnico amministrative. Essa assume i processi come elemento 

fondante del ridisegno organizzativo. 

https://www.unifi.it/vp-8133-organigramma.html
https://www.unifi.it/upload/sub/ateneo/organigramma/DD344_aree_allegati_270315.pdf
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Il suddetto elenco ha rappresentato il punto di partenza per procedere all’individuazione dei 

processi potenzialmente esposti al rischio di episodi di corruzione. Anche in questa fase il 

Responsabile della prevenzione della corruzione ha ritenuto di agire coinvolgendo i dirigenti, i 

responsabili amministrativi di dipartimento e con il pieno coinvolgimento dello staff di direzione.  

6.1.3 Valutazione del rischio per ciascun processo  

Identificazione dei rischi 

Una volta mappati i processi esposti al rischio di eventi corruttivi, si è passati alla fase di 

identificazione dei potenziali rischi associati a ciascuno di essi.  

Questi rischi emergono considerando il contesto esterno ed interno all’amministrazione, anche con 

riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all’interno di ciascuna amministrazione. 

Per ciascun processo e, ove necessario, sulle singole attività costituenti il processo, sono stati 

quindi individuati dei potenziali rischi, oltre a quelli esemplificativi indicati nel PNA. 

Analisi dei rischi 

Una volta individuati i rischi, si è proceduto con la fase della loro analisi. Questa consiste nella 

valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze (impatto) che esso 

produce per giungere alla determinazione del livello di rischio. Per ciascun rischio catalogato 

occorre stimare il valore della probabilità e il valore dell'impatto. I criteri utilizzati per stimare la 

probabilità e l'impatto e per valutare il livello di rischio del processo sono quelli indicati 

nell’allegato 5 del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2013. 

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per 

controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato dall’amministrazione che sia utile 

per ridurre la probabilità del rischio 

L'impatto si misura in termini di: 

1. impatto economico 

2. impatto organizzativo 

3. impatto reputazionale 

La probabilità viene misurata su scala da 0 a 5, dal valore minimo “nessuna probabilità” al valore 

massimo “altamente probabile”; anche l’impatto viene misurato su una scala da 0 a 5, dal valore 

minimo “nessun impatto” al valore massimo “impatto superiore”. 

Il valore della probabilità e il valore dell'impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 

complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 



Università degli Studi di Firenze  

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2019-2021 

 

19 

 

 

Scale di valutazione 

VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITÀ 

0 nessuna probabilità   1 improbabile   2 poco probabile   3 probabile   4 molto probabile   5 altamente probabile 

VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

0 nessun impatto    1 marginale    2 minore    3 soglia    4 serio    5 superiore 

VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO 

= 

media valore frequenza x media valore impatto 

 

I valori di rischio possibili vanno quindi da un minimo di 0 ad un massimo di 25. 

Questi valori sono stati rappresentati graficamente in una matrice impatto-probabilità. 

Matrice del Rischio 

Impatto 

scala da 0 a 5 

      
superiore 

0 5 10 15 20 25 

serio 
0 4 8 12 16 20 

soglia 0 3 6 9 12 15 

minore 0 2 4 6 8 10 

marginale 0 1 2 3 4 5 

nessun impatto 0 0 0 0 0 0 

 
nessuna 

probabilità improbabile 

poco 

probabile probabile 

molto 

probabile 

altamente 

probabile 

 

  

Probabilità 

scala da 0 a 5 
  

I valori che indicano un rischio più alto occupano in tale matrice le caselle in alto a destra 

(probabilità alta e impatto superiore), quelli minori le posizioni più vicine all’origine degli assi 

(bassa probabilità e impatto minore), con tutta la serie di posizioni intermedie facilmente 
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individuabili. Una tale rappresentazione costituisce di per sé un punto di partenza per la 

definizione delle priorità e la programmazione temporale delle misure di prevenzione da adottare. 

Per la rilevazione dei dati è stata elaborata una scheda su file excel, sulla base delle indicazioni 

riportate nell’allegato 5 del PNA, inserendo delle macro che consentono, una volta compilata, di 

ottenere in automatico il livello di rischio del singolo processo.  

La scheda è stata compilata dai dirigenti e dai responsabili amministrativi di dipartimento, il 

punteggio finale è scaturito dalle medie di tutte le valutazioni e rappresenta il livello di rischio per 

ciascuno dei processi. 

Si riporta nell’allegato 5 il modello utilizzato per la raccolta delle valutazioni. 

Rispetto alle scelte tecniche proposte dall’allegato 5 del P.N.A. per la misurazione del rischio, il suo 

utilizzo all’interno di un’organizzazione complessa come quella del nostro Ateneo ha evidenziato 

una serie di problematiche rilevanti, relative soprattutto agli indicatori utilizzati per la valutazione; 

tale utilizzo ha infatti prodotto nei risultati un appiattimento verso il basso della valutazione 

complessiva dei processi e conseguentemente una sottostima della rischiosità degli stessi. 

Per ovviare al paventato problema di una sottostima del rischio, è stata adottata una logica di tipo 

prudenziale, in quanto quello della corruzione è un fenomeno complesso e in larga misura 

sommerso, procedendo in due direzioni: 

1. ai vari punteggi ottenuti sono state associate valutazioni qualitative che non sottostimano la 

gravità del rischio, assegnando un livello di rischio alto anche ai punteggi medi, così come 

indicato nella seguente tabella: 

      Scala di valutazione qualitativa  del rischio 

R > 12 

Rischio Molto Alto 

Misure indilazionabili 

tra 7 e 12 

Rischio Alto 

Misure necessarie da programmare con urgenza 

tra 3 e 6 

Rischio Medio 

Misure da programmare nel breve-medio termine 

tra 1 e 2 

Rischio Basso 

Misure da valutare in fase di programmazione 

2. tra i punteggi di valutazione pervenuti dai valutatori sui vari processi, si è assunto come 

livello di rischio definitivo il valore massimo anziché la media aritmetica come ipotizzato 

inizialmente. 

Nel 2018 è stata posta particolare attenzione ai rischi evidenziati nell’aggiornamento 2017 al PNA, 

nella parte dedicata alle istituzioni universitarie, e nel successivo atto di indirizzo del MIUR, per la 

valutazione dei quali è stato assunto il livello di rischio “alto” per impostazione predefinita. 

Per i processi dell’area dei Contratti Pubblici recentemente mappati, di cui al paragrafo 6.2, la 

valutazione del rischio è stata effettuata da un gruppo di lavoro formato dai Dirigenti delle Aree 

Affari Generali e Legali e Edilizia, dal Responsabile della Centrale Acquisti, con il supporto di RPCT e 
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proprio staff, che ha identificato e analizzato i potenziali rischi associati ad ogni singola attività 

all’interno dei processi, data la particolare esposizione al rischio di eventi corruttivi dei processi in 

questione.  

Il livello di rischio dei processi o delle singole attività è indicato negli allegati 2 e 4 al presente 

piano. 

6.1.4 Trattamento del rischio 

La fase di trattamento del rischio consiste nell'individuazione e valutazione delle misure che 

debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 

decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal RPCT e dal Direttore Generale con il 

coinvolgimento dei Dirigenti.  

6.2 Revisione del processo di gestione del rischio 

Si prevede di pianificare una completa revisione del processo di gestione del rischio corruttivo e il 

conseguente avvio di un nuovo ciclo di mappatura dei processi organizzativi, condotto con una 

metodologia che possa risultare maggiormente aderente alle necessità di rilevazione del rischio e 

che privilegi un sistema di misurazione di tipo qualitativo, piuttosto che quantitativo, in modo da 

scongiurare le criticità derivanti da una possibile sottovalutazione del rischio. 

L’intenzione è quella di partire dall’attuale schema di organizzazione amministrativa dell’Ateneo 

articolato in Aree, Unità di Processo e Uffici, e successivamente Dipartimenti, Centri, Scuole e altre 

strutture organizzative, e procedere alla mappatura di processi e attività svolte all’interno di ogni 

struttura e sottostruttura, coinvolgendo di volta in volta il dirigente e il responsabile così da 

garantire un alto grado di analiticità e da evidenziare ogni possibile ambito in cui si annidano 

comportamenti a rischio corruttivo. 

Si sottoporranno a revisione anche le aree mappate nei piani precedenti in modo da rilevare i 

cambiamenti avvenuti dalla prima applicazione del processo di gestione del rischio e pervenire ad 

una versione aggiornata del contesto attuale. 

Nel primo semestre del 2019 la revisione ha riguardato l’area dei Contratti pubblici alla quale è 

stata data priorità a seguito della nota ANAC del 04.04.2019 con la quale l’autorità comunicava al 

RPCT alcune criticità rilevate nel PTPCT 2019-2021, rappresentate nella fattispecie dalla parziale 

mappatura dell’Area dei Contratti Pubblici, che risultava altresì priva delle indicazioni relative alle 

misure anticorruzione, ai sistemi di controllo e alle strutture incaricate dello stesso. 

Il Servizio Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, di concerto con l’Unità di Processo 

"Coordinamento delle Funzioni direzionali di Programmazione, Organizzazione e Controllo", il 

responsabile della Centrale Acquisti e i dirigenti dell’Area Affari Generali e dell’Area Edilizia, 

all’interno del previsto programma di mappatura dei processi a rischio corruzione e alla luce dei 

rilievi mossi in occasione della suddetta comunicazione, ha provveduto alla revisione della 

mappatura dei processi dell’area dei contratti pubblici, con integrazione dei processi e delle fasi 

mancanti, individuazione dei rischi per ogni attività e delle misure di prevenzione di tale rischio 
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nonché del monitoraggio delle stesse in relazione ai seguenti processi: 

1. Pianificazione e Analisi Esigenze; 

2. Progettazione; 

3. Gara-Affidamento; 

4. Esecuzione dei contratti di appalto. 

 

I lavori di mappatura e valutazione del rischio proseguiranno nel secondo semestre del 2019 dando 

priorità alle strutture attraversate dai processi che presentano un maggior rischio di corruzione, 

anche in considerazione delle segnalazioni finora pervenute al RPCT. 

La prima Area esaminata sarà quella delle Risorse Umane: si prevede di iniziare a mappare  

processi e attività delle Unità di Processo “Amministrazione Personale Tecnico-Amministrativo e 

Collaboratori ed Esperti Linguistici e “Amministrazione del Personale Docente” con particolare 

riguardo al processo “Reclutamento”. 

Le mappature che ne scaturiranno, complete di analisi, valutazione e trattamento del rischio 

andranno a costituire parte integrante dell’aggiornamento del Piano 2020-2022 unitamente alla 

descrizione analitica del procedimento seguito per arrivare al completamento dei lavori, degli 

strumenti utilizzati e dei soggetti coinvolti. Sarà inoltre evidenziato il cronoprogramma per la 

mappatura degli ulteriori ambiti nell’arco del triennio in esame. 

7. Misure di prevenzione 

7.1 Misure generali 

7.1.1 Trasparenza 

La trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione. 

Essa è posta al centro di molte indicazioni e orientamenti internazionali, in quanto strumentale alla 

promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività 

pubblica.  

Il D.lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti innovazioni in materia di trasparenza, disponendo la 

confluenza dei contenuti del previgente Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità all’interno 

del Programma Triennale per la Prevenzione della Corruzione (nel Piano Integrato, in logica 

ANVUR), razionalizzando gli obblighi di pubblicazione per le amministrazioni (mediante il ricorso a 

informazioni riassuntive, collegamenti a banche dati), e disciplinando un nuovo accesso civico, 

molto più ampio di quello previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, 

indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 

interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 

dall’ordinamento (FOIA).  

Con D.R. n. 1796/2018 è stato emanato il nuovo Regolamento di Ateneo contente la disciplina del 

diritto di accesso, nel quale è stata introdotta la nuova normativa in materia di accesso civico 
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semplice e generalizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1 e 2, del D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33, che 

garantisce l’accessibilità dei dati, delle informazioni e dei documenti che costituiscono obblighi di 

pubblicazione ai sensi della normativa sulla trasparenza, nonché, attraverso l’attuazione 

dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di tutti i dati, le informazioni e i documenti già 

formati o detenuti dall’amministrazione, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo 

di pubblicazione.  

Al fine di dare attuazione agli obblighi di pubblicazione e garantire il regolare e aggiornato flusso 

delle informazioni da pubblicare ai sensi del D.lgs. n. 33/2013, il RPCT si avvale di una rete di 

soggetti incaricati per la trasparenza, come già descritto al par. 4,  individuati per ciascuna area 

dirigenziale e per i Dipartimenti, con il compito di curare la raccolta delle informazioni presso i vari 

uffici della propria area di appartenenza, assicurandosi della loro completezza e attendibilità, che 

viene comunque verificata e attestata dal Dirigente prima dell’invio per la pubblicazione sulla 

pagina “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale. La responsabilità del contenuto e della 

trasmissione dei dati ricade comunque sul Dirigente/Responsabile della Struttura.  

L’unità di processo “Servizi di Comunicazione” rappresenta la Struttura competente in Ateneo per 

la pubblicazione dei dati nella pagina “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale.  

I responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, sono indicati in apposita sezione 

del Piano Triennale, secondo quanto previsto dall’art. 10, comma 1, del D.Lgs. 33/2013, ossia nella 

Tabella contenente gli obblighi di pubblicazione (allegato 1).  

I dati e le informazioni soggetti ad obbligo di pubblicazione possono essere pubblicati su 

Amministrazione Trasparente, attraverso tre diverse modalità: 

 i soggetti incaricati per la trasparenza raccolgono i dati di competenza della propria 

Struttura e li inviano allo staff di supporto al RPCT che svolge un’azione di supervisione e 

coordinamento e successivamente li invia alla struttura competente per la pubblicazione; 

 chi produce i dati li invia direttamente alla struttura competente per la pubblicazione; 

 per alcune categorie di obblighi si è provveduto nel tempo ad un’automazione del processo 

di pubblicazione tramite elaborazione di applicativi informatici. Per queste sezioni gli 

operatori dei singoli processi interessati, inserendo i dati negli applicativi, aggiornano in 

tempo reale la pagina di Amministrazione trasparente. 

La modalità di pubblicazione da seguire è indicata nell’allegato 1 al seguente documento “Tabella 

degli obblighi”, in corrispondenza del singolo obbligo.  
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Flusso per la pubblicazione dei dati su Amministrazione Trasparente 

 

 

 

Il personale di supporto al RPCT svolge periodicamente attività di monitoraggio sull’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione, così come previsto dall’art. 43 del D.lgs. 33/2013, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio funzionale per i 

procedimenti disciplinari i casi di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

7.1.2 Codice di comportamento 

L’adozione di un codice di comportamento è considerata una misura di prevenzione fondamentale 

in quanto le norme in esso contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il 

comportamento dei dipendenti e, per tal via, indirizzano l’azione amministrativa.  

Il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici (D.P.R. n. 62 del 2013) si applica ai dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni, ai titolari di Organi e incarichi, e ai collaboratori dell’ente a 

qualsiasi titolo, compresi quelli di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in 

favore dell’amministrazione. Per il personale in regime di diritto pubblico le disposizioni del codice 

assumono la valenza “di principi di comportamento” in quanto compatibili con le disposizioni 

speciali.  

L’Università  degli  Studi  di  Firenze ha  adottato  il  proprio  codice  di  comportamento  con D.R. 98 

(16906) dell’8 Febbraio 2016. 

Monitoraggio violazioni - Sulla base della ricognizione effettuata (nota prot. 206866 del 

29.119.2018), il Dirigente Affari Generali e Legali ha comunicato che nel 2018 su 5 segnalazioni 

relative a possibili violazioni disciplinari e del codice di comportamento, sono state accertate 

violazioni e attivati n. 3 procedimenti disciplinari per fatti non penalmente rilevanti. 

https://www.unifi.it/cmpro-v-p-9849.html
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7.1.3  Disciplina del conflitto di interesse 

Il codice di comportamento adottato dall’Università degli Studi di Firenze disciplina le modalità di 

gestione del conflitto d’interesse nei rapporti di lavoro con l’Ateneo (artt. 6 e 7). L’Ateneo ha 

rafforzato il versante relativo alla attestazione e verifica dell’insussistenza del conflitto di interessi 

tra l’attività ordinaria svolta dal dipendente e l’attività extra impiego. In proposito, il soggetto 

competente a rilasciare l’autorizzazione per lo svolgimento dell’incarico extra impiego dovrà 

valutare l’assenza di conflitto di interessi anche potenziale. Le modalità di gestione, la procedura e 

la relativa modulistica sono pubblicati sul sito di Ateneo nelle apposite sezioni dedicate agli 

incarichi extra impiego sia per personale docente che tecnico amministrativo.  

Inoltre, Il 1 Marzo 2016 è stato stipulato un Protocollo d’intesa tra Università degli Studi di Firenze 

e L’Azienda Ospedaliero Universitaria Careggi (AOUC) che stabilisce una procedura unica per il 

rilascio o diniego dell’autorizzazione al personale docente universitario in afferenza assistenziale 

presso l’AOUC, che richieda di svolgere incarichi extra impiego. Sulla base di tale Protocollo è stata 

istituita una Commissione a composizione paritetica (4 membri Unifi e 4 membri AOUC) con lo 

scopo di fornire un parere preventivo sulla sussistenza di conflitto d’interesse, anche potenziale, 

nell’ambito dello svolgimento di incarichi da parte del personale docente medico in afferenza 

assistenziale.  

La Commissione esprime parere relativamente al conflitto di interessi, anche potenziale, rispetto a: 

incarichi extraimpiego; 

 formazione individuale sponsorizzata e convegnistica sponsorizzata, 

 individuazione di dipendenti da nominare in procedure di gara (collegi/commissioni per 

gare d’appalto, consulenti e simili) 

 convenzioni aziendali sponsorizzate/diversamente finanziate. 

 altre attività sponsorizzate/ diversamente finanziate per cui le venga richiesto un parere in 

merito al conflitto di interessi dalla Direzione AOUC/Unifi o dai competenti uffici delle due 

amministrazioni. 

La Commissione esprime il proprio parere sulla base dei dati a disposizione, in particolare con 

riguardo a:. 

 tipologia dell’attività; 

 impegno orario/giornaliero; 

 presenza di sponsor/altri finanziatori; 

 compensi riconosciuti. 

Procede poi ad esaminare le richieste ed ogni altro dato utile che riguardi l’interessato consultando 

diverse banche dati (sperimentazioni profit o diversamente finanziate, gare d’appalto, brevetti, .. 

etc.), verificando: 

 eventuali altri incarichi/formazione sponsorizzata con lo stesso committente; 

 presenza di sperimentazioni sponsorizzate/diversamente finanziate dal committente; 

 presenza in collegi/commissioni/altro incarico in gare d’appalto cui possa essere interessato 

il committente (indicare limiti temporali); 

https://www.unifi.it/upload/sub/ateneo/dr98_codice_comportamento_090216.pdf
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 numero complessivo di incarichi nell’anno; 

 numero di rapporti con lo stesso committente. 

Monitoraggio - Si riporta di seguito un grafico con l’indicazione degli incarichi extraimpiego 

esaminati, suddivisi tra Azienda Ospedaliera e Università, con riferimento all’anno 2018:  

Confronto dati incarichi AOUC/Unifi 2018 

 

AOUC UNIFI
pareri 

totale

favorevoli 

totale

sospesi 

totale

conflitti 

totale

pareri favorevoli sospesi conflitti pareri favorevoli sospesi conflitti

gennaio 124 107 15 2 84 78 6 0 208 185 21 2

febbraio 147 135 8 4 101 92 8 1 248 227 16 5

marzo 141 126 10 5 110 103 7 0 251 229 17 5

aprile 192 180 8 4 116 112 1 3 308 292 9 7

maggio 177 168 5 4 112 107 4 1 289 275 9 5

giugno 120 114 5 1 93 88 4 1 213 202 9 2

luglio 55 51 4 0 61 61 0 0 116 112 4 0

agosto 29 29 0 0 45 43 2 0 74 72 2 0

settembre 173 163 8 2 107 95 12 0 280 258 20 2

ottobre 265 257 7 1 139 138 1 0 404 395 8 1

novembre 148 141 6 1 100 98 2 0 248 239 8 1

dicembre 34 33 1 0 41 37 4 0 75 70 5 0

tot ANNO 1605 1504 77 24 1109 1052 51 6 2714 2556 128 30  
 
 
Di seguito i dati relativi al triennio 2016 -2017-2018: 
 

Tabella 8 – Attività COVACI 2016-2018 

 

ATTIVITÀ SVOLTA dalla COVACI   

        

  2016 2017 2018 

Pratiche AOUC 823 1640 1605 

Conflitti  rilevati 13 38 24 

Pratiche UNIFI 830 1310 1109 

Conflitti  rilevati 13 26 6 

TOT Pratiche 1653 2950 2714 

TOT Conflitti 26 64 30 
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7.1.4  Rotazione degli incarichi 

Il processo di riorganizzazione a cui è stato dato avvio a partire dal 2015, prevede forme di 

rotazione degli incarichi, realizzate tramite l’emanazione di bandi di selezione interna per 

l’affidamento di incarichi di responsabilità e funzioni specialistiche. Inoltre è prevista la rotazione 

anche degli incarichi dirigenziali, in particolare quelli che attengono alle funzioni trasversali e agli 

obiettivi strategici, che sono a tempo determinato. La rotazione viene rivista annualmente. 

Monitoraggio – Si riportano di seguito i dati sulla rotazione degli incarichi conferiti nel triennio 

2016-2018 e si fa presente che i criteri adottati per l’estrapolazione sono i medesimi per tutte le 

categorie (dirigenti, EP, BCD) e nello specifico: 

1. sono state considerate quali rotazioni i casi in cui, alla naturale scadenza dell’incarico, il 

successivo titolare fosse una persona diversa; le interruzioni degli incarichi prima della 

scadenza sono state considerate quali rotazioni solo in caso di riorganizzazione;   

2. non sono state considerate invece quali rotazioni tutti i casi in cui l’incarico è stato 

interrotto prima della naturale scadenza (essenzialmente per cessazione, rinuncia 

all’incarico o per aspettativa) in quanto la sostituzione, fino alla scadenza prefissata, non 

può considerarsi una vera rotazione ma un atto dovuto per cause di forza maggiore. 

Con l’applicazione dei criteri su esposti risultano, nel periodo 2016-2018, 4 rotazioni tra i Dirigenti 

e 16 rotazioni tra i Responsabili Amministrativi di Dipartimento e di Struttura.  

7.1.5  Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali 

Il decreto legislativo 8 Aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico” ha introdotto una disciplina specifica sia in tema di inconferibilità di incarichi dirigenziali, 

che in tema di incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali.  

Il destinatario di un incarico dirigenziale o assimilato è obbligato secondo le prescrizioni di legge a 

fornire all’Ateneo la dichiarazione sulla insussistenza delle cause di inconferibilità (da presentare 

all’atto del conferimento dell’incarico) ed incompatibilità (da presentare annualmente); le 

attestazioni sono condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico e sono pubblicate sul sito 

web di Ateneo (http://www.unifi.it/cmpro-v-p-9902.html). 

Viene richiesta inoltre la dichiarazione della sussistenza o meno di ulteriori incarichi ricoperti ed 

eventualmente l’elenco degli incarichi per poter procedere agli opportuni controlli. 

La verifica di queste informazioni è stata oggetto di nuova misura di prevenzione della corruzione 

implementata nel primo semestre dell’anno 2019. I controlli sono materialmente affidati al Servizio 

Ispettivo dell’Ateneo che opera per mandato del RPCT e al quale riferisce gli esiti.  

Con delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 l’ANAC ha infatti ribadito che, ai sensi dall’art. 15 del d.lgs. 

n. 39/2013, il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità 

degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, è affidato al RPCT, con capacità proprie di 

intervento, anche sanzionatorio, e di segnalare le violazioni all’ANAC. A tale proposito è utile 

http://www.unifi.it/cmpro-v-p-9902.html


Università degli Studi di Firenze  

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2019-2021 

 

28 

 

ricordare che l’Autorità con le “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle 

incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della 

corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 ha precisato che spetta al RPCT 

“avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle responsabilità soggettive e 

dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità). Il 

procedimento avviato dal RPCT è un distinto e autonomo procedimento, che si svolge nel rispetto 

del contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento psicologico del dolo o 

della colpa, anche lieve, in capo all’organo conferente. All’esito del suo accertamento il RPC irroga, 

se del caso, la sanzione inibitoria di cui all’art. 18 del d.lgs. n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, 

l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per i successivi tre mesi, procedere al conferimento di 

incarichi di propria competenza.”  

7.1.6 Servizio Ispettivo 

L'art. 1, comma 62 della legge n. 662 del 23.12.1996 prevede la costituzione presso ciascuna 

amministrazione pubblica di un Servizio Ispettivo con il compito di effettuare verifiche a campione 

sul personale, al fine di accertare l'osservanza delle disposizioni in materia di incompatibilità, 

conflitto di interessi, cumulo di impieghi ed eventuale iscrizione ad albi professionali.  

Con Decreto Rettorale n. 677 del 5 luglio 2013 è stato emanato il Regolamento sul Servizio 

Ispettivo di Ateneo, ai sensi del quale, con Decreto Rettorale n. 18 prot. n. 5655 del 16 gennaio 

2017 (pdf) è stata nominata un’apposita commissione composta da 4 membri.  

Il Servizio Ispettivo opera mediante verifica a campione, previo sorteggio, su tutto il personale, 

anche a tempo determinato, in servizio presso l’Università degli Studi di Firenze. 

Il campione del personale è individuato in modo casuale mediante un’estrazione da svolgersi con 

cadenza annuale alla presenza del Direttore Generale o suo delegato, secondo procedure 

informatiche, in misura pari al 3% del personale in servizio. 

Le verifiche hanno come riferimento temporale l’anno precedente quello in cui è eseguito il 

sorteggio. 

Il Servizio Ispettivo svolge altresì attività di verifica sui dipendenti non compresi nel campione 

estratto, nel caso di segnalazioni da parte delle strutture dell’Ateneo. 

A partire dal 2019, per effetto della nuova misura di contrasto alla corruzione introdotta dal RPCT 

nell’aggiornamento di gennaio del piano 2019-2021, il Servizio Ispettivo ha il compito di effettuare 

i controlli sulle dichiarazioni di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali, ai sensi 

dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013. 

Il Servizio riferisce gli esiti di tali controlli al RPCT che in caso di violazioni procederà con la 

segnalazione all’ANAC e con l’irrogazione di eventuali sanzioni.  

Tenuto conto della specificità del rapporto di lavoro dei professori e ricercatori in attività 

assistenziale, si è reso opportuno disciplinare i rapporti con i Servizi Ispettivi delle Aziende di 

riferimento. A tal fine è stato predisposto un primo protocollo di intesa con l’Azienda Ospedaliero 

Universitaria Careggi che disciplini, nel rispetto delle specifiche competenze, le modalità di 

reciproca comunicazione tra i due servizi. 

http://www.unifi.it/p9606.html
http://www.unifi.it/p9606.html
https://www.unifi.it/upload/sub/personale/servizio_ispettivo/dr_18_2016_servizioispettivo.pdf
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Si ricorda infatti che in forza dell’articolo 5 comma del D. Lgs. 21 dicembre 1999, n. 517 - Disciplina 

dei rapporti fra Servizio sanitario nazionale ed università, a norma dell'art. 6 della legge 30 

novembre 1998, n. 419, “Ai professori e ricercatori universitari di cui al comma 1, fermo restando 

il loro stato giuridico, si applicano, per quanto attiene all'esercizio dell'attività assistenziale, al 

rapporto con le aziende e a quello con il Direttore generale, le norme stabilite per il personale del 

Servizio sanitario nazionale”. 

Considerato quindi che nell’assolvimento degli obblighi normativi e regolamentari, il Servizio 

Ispettivo di AOUC opera verifiche a campione anche sul personale universitario relativamente 

all’attività assistenziale svolta presso la stessa Azienda, il protocollo risponde alla necessità di 

assicurare che tali attività di verifica siano oggetto di un’efficace relazione comunicativa tra i due 

Enti. 

La bozza di Protocollo è stata oggetto di parere da parte del COSSUM (Comitato Consultivo della 

Scuola di Scienze della Salute Umana) e approvata dal Consiglio di Amministrazione di Ateneo 

nella seduta del 21 dicembre 2018. 

7.1.7  Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in 

caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

La legge n.190/2012 ha introdotto un nuovo articolo 35 bis nel D.lgs. 165/2001 che fa divieto a 

coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica 

amministrazione di assumere i seguenti incarichi:  

- far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego;  

- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o 

dell’acquisto di beni e servizi nonché della concessione o erogazione di provvedimenti 

attributivi di vantaggi economici;  

- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti 

pubblici o per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici.  

Rientrano tra le misure di prevenzione di carattere soggettivo (con le quali la tutela è anticipata al 

momento d’individuazione degli Organi che sono deputati a prendere decisioni e ad esercitare il 

potere nelle amministrazioni) le condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a 

più elevato rischio di corruzione, quali quelli preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 

all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati 

(art. 35 bis del D.lgs. 165/2001).  

Pertanto l’Ateneo come previsto dalla norma disciplina la formazione delle commissioni di 

concorso e di gara e la nomina dei relativi segretari avendo cura di raccogliere dai potenziali 

membri le dichiarazioni di assenza di condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, per 

reati contro la pubblica amministrazione, al fine di controllarne la veridicità. 

Nell’aggiornamento al PNA 2017 e nel successivo Atto di Indirizzo del MIUR sono state date varie 

https://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=2119254&IdUnitaDoc=6530363&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
https://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=2119254&IdUnitaDoc=6530363&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
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indicazioni per la formazione delle commissioni giudicatrici nei concorsi pubblici, in particolare per 

il reclutamento del personale docente e ricercatore.  

L’ateneo si impegna a seguire tali suggerimenti anche per le selezioni del personale tecnico 

amministrativo per i quali, nella scelta dei componenti delle commissioni di concorso, viene data 

particolare attenzione al fatto che sia presente ove possibile almeno un membro esterno al 

contesto universitario, soprattutto in relazione a profili professionali generalisti. 

7.1.8 Formazione in materia di prevenzione della corruzione 

Le attività di formazione sono certamente quelle che possono meglio incidere dal punto di vista 

gestionale e migliorare nel medio-lungo periodo il rapporto tra dipendenti, procedure e risorse 

pubbliche facendo crescere la cultura della legalità in tutti coloro che svolgono a qualsiasi titolo un 

ruolo attivo nel contesto professionale dell’Ateneo. 

Annualmente viene elaborato un piano di formazione che prevede di rispondere alle esigenze 

formative su due livelli: una formazione “trasversale” di livello generale, incentrata sui temi 

dell’etica e della legalità ed una “specifica”, rivolta al personale operante in ambiti particolarmente 

esposti al rischio di corruzione e via via individuato dai responsabili dei servizi. 

Le iniziative di formazione trasversale sono rivolte a tutto il personale tecnico- amministrativo e 

docente e sono incentrate sui temi dell’etica e della legalità. In occasione delle nuove assunzioni 

vengono organizzati corsi rivolti ai neoassunti che prevedono una formazione specifica nei settori 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Nell’anno 2018 inoltre nel bando per le progressioni economiche orizzontali del personale tecnico 

amministrativo dell’ateneo è stato inserito un test di verifica delle competenze su argomenti 

riguardanti lo Statuto, l’organizzazione dell’Ateneo e il Piano Integrato, nonché il codice di 

comportamento, l’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione e l’Atto d’Indirizzo del 

MIUR. Per la preparazione al suddetto test è stato organizzato un evento di aggiornamento 

formativo, in aula e in streaming, rivolto a tutto il personale tecnico-amministrativo. 

Si riporta di seguito il report delle attività di formazione svolte durante il 2018: 
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Attività di formazione - anno 2018 

Corsi 2018 

Titolo Docente Date Durata Partecipanti 

Corso “Il sistema normativo a 

protezione dal rischio corruzione 

in ambito universitario”  

Dott. Ugo Montella 

Dott. Angelo Saccà 
13 e 14 giugno 2018 2 giorni 

Personale PTA 

e docenti 

Corso per Neoassunti I edizione 

“Applicazione in Ateneo della 

normativa in materia di 

trasparenza e anticorruzione” 

Dott. Vincenzo De 

Marco 

Dott.ssa  Silvia 

Ferrini 

5 giugno 2018 1 ora 
Personale 

neoassunto 

Corso per Neoassunti II edizione 

“Applicazione in Ateneo della 

normativa in materia di 

trasparenza e anticorruzione” 

Dott. Vincenzo De 

Marco 

Dott.ssa Silvia 

Ferrini 

12 dicembre 2018 1 ora 
Personale 

neoassunto 

Evento di aggiornamento 

formativo per tutto il personale 

tecnico-amministrativo in 

occasione del bando PEO 2018 

Prof. Giovanni Tarli 

Barbieri 

Dott.ssa Beatrice 

Sassi 

Dott. Massimo 

Benedetti 

Dott. Vincenzo De 

Marco 

31 ottobre 2018 3 ore  Personale PTA 

7.1.9  Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower) 

Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al 

proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a 

titolo di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge 190/2012).  

L’Università di Firenze ha adottato una procedura per la segnalazione dei fatti illeciti che ha 

descritto in apposita pagina del sito istituzionale, nella sezione Amministrazione Trasparente e 

predisposto un modello da compilare. 

Il dipendente che voglia segnalare delle condotte illecite può inviare una mail alla casella di posta 

anticorruzione@unifi.it.  

La legge n.179/2017 che disciplina il whistleblowing in Italia oltre alle protezioni per i segnalanti ha 

introdotto obblighi per le Pubbliche Amministrazioni, tra cui l’utilizzo di modalità anche 

informatiche e il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. 

https://www.unifi.it/upload/sub/personale/trasparenza/altri_contenuti/segnalazioni_illeciti_procedura_2017.pdf
https://www.unifi.it/upload/sub/personale/trasparenza/altri_contenuti/segnalazioni_illeciti_modulo_2017.pdf
http://www.transparency.it/whistleblowing
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Tra il mese di gennaio e marzo 2019 sono state effettuate le valutazioni di alcune piattaforme 

informatiche per l’acquisizione e la gestione delle segnalazioni di illeciti da parte dei pubblici 

dipendenti ed è stata adottato il software in open source disponibile sul sito di ANAC. 

Nel mese di aprile 2019 è stato predisposto il server applicativo, è stata effettuata la prima 

installazione e personalizzata con grafica dell’Università di Firenze. 

Lo staff di supporto al RPCT, insieme con il personale dell’Area per l’Innovazione e Gestione dei 

Servizi Informativi e Informatici, verificherà il corretto funzionamento del software e provvederà a 

redigere un piano di lavoro operativo al fine di rilasciare pubblicamente la funzionalità di 

whistleblowing nel secondo semestre del 2019. 

La segnalazione di fatti illeciti deve riportare una descrizione circostanziata dell’illecito che 

consenta di individuare fatti e situazioni e di relazionarli a contesti determinati, affinché possa 

essere verificata tempestivamente e facilmente, anche ai fini dell’eventuale avvio di procedimenti 

disciplinari. La segnalazione non può riguardare doglianze di carattere personale del segnalante o 

rivendicazioni/istanze che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti col superiore 

gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento alla disciplina e alle procedure di 

competenza dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari. Le situazioni di illecito possono consistere in fatti 

di corruzione ed altri reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o 

altri illeciti amministrativi.  

L’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno che la sua 

conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato in caso di eventuale 

avvio del procedimento disciplinare a carico di quest’ultimo. Ad eccezione dei casi in cui sia 

configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del 

codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile 

per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di Organi di controllo) l’identità 

del whistleblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. La tutela 

dell’anonimato nelle segnalazioni che pervengono al Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione è oggetto di massima attenzione e impegno ed è stata rafforzata anche dal legislatore, 

in particolare con l’approvazione della L. 30 Novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la 

tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito 

di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, in quanto l’art. 1, c. 3 prevede che “l’identità del 

segnalante non può essere rivelata”, fatte salve le procedure e i limiti previsti dalla normativa 

specifica:  

- nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e 

nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale (obbligo del segreto);  

- nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può essere 

rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria;  

- nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la 

difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 
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presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.  

Si segnala che nel corso del 2018 nel nostro Ateneo sono state indirizzate al RPCT tre segnalazioni. 

Il RPCT a sua volta nel 2018 ha provveduto a segnalare ad ANAC i fatti ritenuti più rilevanti. 

7.2 Misure specifiche   

7.2.1 Aggiornamento PNA 2017 e Atto di indirizzo MIUR 2018 

Con delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC),  ha 

provveduto ad emanare un aggiornamento al PNA, valutando opportuno, sia sulla base di richieste 

delle Amministrazioni sia in esito alla propria attività di vigilanza, concentrare l'aggiornamento su 

alcune Amministrazioni  caratterizzate  da notevoli  peculiarità organizzative  e funzionali,  tra le 

quali, per l'appunto, le istituzioni   universitarie. 

Con successivo Atto d’indirizzo, il MIUR ha inteso dar seguito all’invito rivolto dall’ANAC 

nell’Aggiornamento al PNA 2017 al fine di coordinare, in un unico documento a disposizione delle 

Istituzioni destinatarie, sia gli aspetti di interesse già trattati direttamente nella delibera n. 

1208/2017 da parte dell'ANAC, sia le altre azioni individuate nello specifico dal MIUR.  

Sia l’ANAC sia successivamente il MIUR hanno posto l’attenzione su alcuni ambiti, settori o singoli 

processi nell’ambito delle attività proprie del contesto accademico, laddove si palesa in maniera più 

evidente l’opportunità di ridurre le condizioni che favoriscano la corruzione (intesa, come noto, in 

senso ampio, quale assunzione di decisioni o comportamenti devianti dalla primaria cura 

dell’interesse generale). 

In conseguenza di ciò è emersa la necessità di operare all’interno dell’Ateneo una ricognizione delle 

misure di prevenzione della corruzione attualmente operanti nell’ambito delle aree e dei settori 

segnalati dall’ANAC, alla luce anche dell’eventualità di individuare ulteriori rischi rispetto a quelli 

descritti nell’atto di indirizzo e di prevedere pertanto misure aggiuntive. 

Dal lavoro effettuato in collaborazione con i dirigenti delle aree coinvolte (ricerca, didattica, risorse 

umane, affari generali) nonché con i referenti da essi individuati, sono state prodotte delle schede 

che riportano, secondo quanto indicato da ANAC, le aree specifiche, gli ambiti di attività, i processi 

e i rischi ad essi correlati. 

A questi sono state aggiunte altre informazioni relative all’esistenza o meno di misure di 

prevenzione della corruzione in atto per ciascun ambito di rischio e, dopo attenta analisi e 

confronto con i dirigenti e i responsabili dei settori, si è proceduto a indicare una serie di misure da 

inserire nel contesto organizzativo attualmente esistente e di stabilire un cronoprogramma per la 

loro attuazione. 

Le misure proposte dovranno essere recepite in stretta integrazione con ogni altra politica di 

miglioramento organizzativo. 

Sulla base delle aree e delle strutture coinvolte, si procederà successivamente al monitoraggio 

mediante indagine reportistica. 

Le schede di cui sopra costituiscono l’allegato 2 e parte integrante del presente piano. 
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Regolamento per la disciplina della chiamata dei professori ordinari e associati dell’Università 
degli Studi di Firenze 

L’Atto di indirizzo del MIUR, nel recepire l’Aggiornamento 2017 del PNA, individua il reclutamento 

fra gli ambiti a maggior rischio di fenomeni di corruzione, di cattiva amministrazione e di conflitto 

di interessi ed indica una serie di raccomandazioni alle Università  

L’Ateneo già da fine 2017 ha intrapreso un approfondimento in merito alle indicazioni ANAC in 

relazione alla futura revisione del vigente Regolamento per la disciplina della chiamata dei 

professori ordinari e associati dell’Università degli Studi di Firenze, con la costituzione, avvenuta 

con nota prot. n. 185968 del 12 dicembre 2017, di un gruppo di lavoro trasversale all’U.P. 

Amministrazione del personale docente e ricercatore, U.P. Affari Legali, U.P. "Coordinamento delle 

Funzioni direzionali di Programmazione, Organizzazione e Controllo" e Funzione 

specialistica “Azioni e strumenti per la prevenzione della corruzione e la trasparenza”. Tale gruppo 

ha inoltre esaminato i vigenti regolamenti di molti tra i più importanti atenei italiani al fine di 

confrontare le specifiche scelte in merito agli aspetti ad oggi ritenuti più critici dall’ANAC, nonché la 

più recente giurisprudenza in merito alle procedure di reclutamento del personale docente e 

ricercatore. Il lavoro prodotto da questo gruppo tecnico è stato utile per la predisposizione della 

bozza di revisione del regolamento. 

Il testo del regolamento è stato redatto da un gruppo di lavoro costituito dal Rettore nel maggio 

2018 (con nota prot. 86129 del 24/05/2018) e composto da Prorettori e Delegati del Rettore che, 

con il supporto dell’U.P. Amministrazione del personale docente e ricercatore e dell’U.P. Affari 

Legali, ha avuto esplicito mandato di procedere alla revisione del regolamento anche alla luce 

dell’Atto di indirizzo MIUR sopra citato. 

Le modifiche al “Regolamento per la disciplina della chiamata dei professori Ordinari e Associati” 

sono state emanate con D.R. n.  466 prot. n. 70864 del 16 aprile 2019 seguito dall’approvazione di  

“Linee guida per la composizione delle commissioni giudicatrici per le procedure di chiamata dei 

professori ordinari e associati dell’Università degli Studi di Firenze, secondo quanto disposto dal 

nuovo regolamento”, da parte di Senato Accademico e Consiglio di Amministrazione  

rispettivamente nelle sedute del 29 e 30 aprile 2019. 

Valutazione attività extraimpiego dei docenti e ricercatori – Anno 2018 

L’Atto di Indirizzo MIUR n.39 del 14 Maggio 2018 nella parte terza, tra gli istituti di particolare 

interesse per il sistema universitario e della ricerca, tratta approfonditamente il tema del regime 

delle attività esterne dei docenti delle Università. Il documento procede con un excursus sulla 

normativa di riferimento, trattando  poi, anche alla luce della più recente giurisprudenza contabile, 

del corretto inquadramento della nozione di “esercizio di attività libero professionale” e attività da 

svolgere liberamente, in particolare le attività di consulenza. 

Viene confermato il divieto assoluto per i professori a tempo pieno di svolgere la libera 

professione ma al contempo la possibilità di svolgere attività professionali non riservate a liberi 

professionisti, purché siano connotate dall’occasionalità e siano state autorizzate dall’Università di 

appartenenza. In materia di nozione di consulenza, viene proposta un’interpretazione della norma 

(art. 6, comma 10 legge 240/2010) che, pur confermando la collocazione delle attività di 
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consulenza tra le attività liberamente svolte, ne circoscrive il contenuto (Prestazione resa a titolo 

personale, non in forma organizzata, e a carattere non professionale, di natura occasionale e 

dunque non abituale, resa in qualità di esperto della materia, in quanto studioso della relativa 

disciplina e mediante applicazione dei risultati conseguiti con i propri studi, nelle tematiche 

connesse al proprio ambito disciplinare) e introduce misure volte ad assicurare un più elevato 

rispetto della disciplina vigente. 

In merito al rispetto della normativa vigente, l’Atto stabilisce che siano gli Atenei, tramite i propri 

regolamenti, a disciplinare procedure interne che prevedano la comunicazione, almeno 

semestrale, degli incarichi da parte dei docenti al Rettore, al fine di consentire un adeguato 

monitoraggio, funzionale ad assicurare il rispetto della normativa vigente in materia di regime a 

tempo pieno, anche sotto il profilo della prevenzione dell'insorgere di situazioni di conflitto di 

interessi. A ciò deve aggiungersi che l’Atto, innovando la precedente prassi degli Atenei e in linea 

con la più recente giurisprudenza, stabilisce che il mero possesso della partita IVA non è 

incompatibile con il regime a tempo pieno, mentre il suo consapevole e abituale utilizzo per lo 

svolgimento di una attività libero-professionale, lo configura come tale. L’atto prevede che i 

docenti titolari di partita IVA dovrebbero fornire agli Atenei idonea dichiarazione al riguardo con 

cadenza almeno trimestrale ed indicare quali delle attività svolte siano in regime di IVA al fine di 

dimostrare la compatibilità con il regime di tempo pieno. 

Per quanto riguarda l’Università degli Studi di Firenze, nella gestione delle numerose attività extra 

impiego dei circa 1650 docenti e ricercatori di Ateneo, particolare attenzione è stata posta 

nell’ultimo anno in merito alla valutazione della compatibilità di tali attività con quelle istituzionali. 

Si evidenzia che tale valutazione rappresenta una criticità del sistema e, in assenza di criteri certi 

prestabiliti dalle norme, si può prestare ad interpretazioni anche molto difformi nelle diverse 

università italiane.  

Nel corso degli ultimi anni nel nostro Ateneo, a fronte delle richieste di autorizzazione o 

comunicazione di attività extraimpiego, anche liberamente esercitabili che, per numerosità e 

ricorrenza del committente, modalità e importo siano tali da far presumere il venir meno 

dell’occasionalità, sono state attivate specifiche procedure di approfondimento. Almeno in un caso 

il docente ha ritenuto opportuno richiedere il passaggio al tempo definito. 

Inoltre, nel corso del 2018, a seguito di indagini delle autorità giudiziarie o di controlli interni, sono 

emersi quattro casi di incompatibilità e violazione dell’articolo 60 del D.P.R. 3/1957.  

I docenti in questione sono stati sottoposti a procedimento disciplinare con esito, per tre di 

questi, di sospensione dal servizio per un periodo da uno a quattro mesi, mentre nel quarto caso è 

stata disposta l’archiviazione. 

Inoltre la materia delle attività extra impiego presenta anche aspetti peculiari e poco ricorrenti che 

richiedono un particolare approfondimento anche in relazione al profilo del conflitto di interesse 

potenziale. Nel corso del 2018 sono in particolare emerse due casistiche riconducibili ad attività 

che il regolamento interno in materia (art. 5 comma 2, lettera g) ) prevede tra quelle compatibili 

previa autorizzazione ed in particolare: “incarico di amministratore indipendente ai sensi 

dell’articolo 147-ter, comma 4 del decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998. Nelle società di 
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persone e di capitali con azioni non quotate possono essere autorizzati gli incarichi di 

amministrazione senza deleghe e non esecutivi, con caratteristiche analoghe alla figura 

dell’amministratore indipendente, purché previsti nello statuto della società o in altro atto 

deliberato dagli organi societari.” 

Nell’ambito di tale previsione è stata valutato il rilascio di autorizzazione ad un professore a tempo 

pieno per l’assunzione dell’incarico di presidente del consiglio di amministrazione di una cassa di 

risparmio, in considerazione della riconducibilità di tale figura a quella del sopra citato incarico di 

amministratore indipendente, seppur dotata di rappresentanza legale, proprio in considerazione 

dell’assenza di deleghe stabilita dal CdA della Cassa. Ciò anche in conformità a quanto previsto nel 

paragrafo 2.1 – sezione V Capitolo 1 . Titoli IV – parte prima della Circolare di Banca d’Italia n.285 

del 17 dicembre 2013 recante “Disposizioni di vigilanza per le banche”. Si precisa inoltre che tale 

incarico è stato autorizzato per un periodo limitato di tempo in relazione alla fusione dell’istituto 

bancario con altro ente e lo stesso docente era stato precedentemente autorizzato ad assumere la 

carica di vice presidente, senza deleghe, dello stesso istituto. 

In un secondo caso, rientrante nella previsione del citato art. 5 comma 2, lettera g) del 

regolamento di Ateneo, è stato autorizzato ad un professore a tempo pieno l’incarico retribuito di 

Consigliere Indipendente con qualifica di Presidente del Consiglio di Amministrazione, privo di 

deleghe operative e della rappresentanza legale, di una srl non quotata, come stabilito dalla 

relativa deliberazione di nomina dell’Assemblea societaria.  

Presso il PIN, società consortile senza fine di lucro a partecipazione pubblica maggioritaria, tra cui 

l’Università di Firenze, i docenti svolgono attività di didattica e ricerca, nell’ambito della specifica 

convenzione stipulata tra i due enti, anche sotto forma di incarico extra impiego. 

Negli ultimi mesi il Rettore, di concerto con la Direzione Generale, ha adottato iniziative volte a 

limitare il ricorso a incarichi extra impiego a personale docente e ricercatore dell’Ateneo presso il 

PIN. 

7.2.2 Misure di prevenzione dell’Area Contratti Pubblici 

Nel lavoro di completamento della mappatura dei processi dell’area Contratti, di cui al paragrafo 

6.2, il gruppo di lavoro convocato dal RPCT e costituito dai Dirigenti delle Aree Affari Generali e 

Legali e Edilizia, dal Responsabile della Centrale Acquisti, dallo staff di supporto al RPCT e da un 

esperto interno di mappatura di processi, contestualmente al lavoro di mappatura ha provveduto, 

oltre all’identificazione e all’analisi dei rischi per ogni singola attività dei processi in questione, 

anche all’individuazione delle misure di prevenzione di tale rischio, sia quelle già esistenti che di 

nuovo inserimento, nonché del sistema di monitoraggio delle stesse. 

Le misure di prevenzione del rischio, i soggetti responsabili della loro attuazione e il relativo 

sistema di monitoraggio sono riportati nell’allegato 4 al presente piano. 

8. Relazione sull’attività svolta  

Il RPCT entro il 31 gennaio di ogni anno pubblica sul sito web dell’amministrazione, su 

modello rilasciato dall’A.N.A.C., una relazione recante i risultati dell’attività svolta e ne dà 

comunicazione all’organo di indirizzo politico (allegato 3). 



Università degli Studi di Firenze  

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2019-2021 

 

37 

 

Nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il responsabile della 

prevenzione della corruzione lo ritenga opportuno, quest’ultimo riferisce sull’attività.  

9. Adozione, entrata in vigore, pubblicità ed aggiornamenti del PTPCT 

Entro il 31 gennaio di ogni anno il PTPCT viene presentato dal RPCT al Consiglio di Amministrazione 

che lo approva e pubblicato sul sito web istituzionale nell’apposita sezione “Amministrazione 

trasparente - Altri contenuti – Prevenzione della corruzione”.  

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è frutto del raccordo sinergico di collaborazione 

tra l’organo di indirizzo, tutti i dipendenti inclusi i dirigenti e il RPCT. 

Per la stesura del Piano il RPCT, mediante la collaborazione dello staff a sua disposizione, provvede 

a coinvolgere i dirigenti e i responsabili delle strutture richiedendo il loro intervento per quanto 

attiene il monitoraggio delle misure proposte nell’anno precedente nonché il loro coinvolgimento 

nell’individuazione di strumenti di prevenzione per il triennio successivo. 

Il monitoraggio è generalmente effettuato su base semestrale e consiste nell’invio di schede da 

compilare, seguito da un incontro informativo con i referenti.  

In ottemperanza a quanto previsto dall'art. 1, comma 8, della L. 190/2012 il PTPCT è aggiornato 

entro il 31 gennaio di ogni anno anche tenendo conto dei seguenti fattori:  

• l’eventuale mutamento o integrazione della disciplina normativa in materia di prevenzione della 

corruzione, del PNA e delle disposizioni in materia penale;  

• rischi emersi successivamente all’emanazione del PTPCT e, pertanto, non considerati in fase di 

predisposizione dello stesso;  

• nuovi indirizzi o direttive emanate dall’A.N.A.C. o da altri organi competenti in merito; 

Il PTPCT entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul sito web di Ateneo ed ha 

validità triennale.  

Il RPCT provvederà, inoltre, a proporre al Consiglio di Amministrazione la modifica del PTPCT anche 

prima della scadenza annuale suindicata qualora interventi normativi impongano correzioni o sia 

necessario apportare modifiche urgenti in ordine alle strategie o misure di prevenzione 

originariamente previste che, a seguito di mutamenti delle circostanze esterne o interne 

all’organizzazione risultino inadeguate o insufficienti.  

L’aggiornamento del PTPCT avviene con la stessa procedura seguita per la sua adozione.  

Tutti i destinatari sono tenuti a prendere atto e ad osservare il presente PTPCT.  

Per quanto non espressamente previsto nel presente PTPCT, si rinvia a tutte le disposizioni vigenti. 


